
7. LEGISLAZIONE ONU - UE - ITALIA

LEGISLAZIONE IN TEMA DI RISPETTO  
DELLE DIFFERENZE E ANTIDISCRIMINAZIONE
Generale
Dichiarazione universale dei diritti umani (1948) 
art. 2. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente Dichiarazione, senza 

distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di 
altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione

Patto sui diritti economici, sociali e culturali (1966) 
art. 2. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna a rispettare e a  garantire a tutti gli individui che 

si trovino sul suo territorio e siano sottoposti alla sua giurisdizione i diritti riconosciuti nel presente Patto, 
senza distinzione alcuna, sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la religione, l’opinione 
politica o qualsiasi altra opinione, l’origine nazionale o sociale, la condizione economica, la nascita o 
qualsiasi altra condizione. 

Trattato di Amsterdam (1997)
art. 13. Fatte salve le altre disposizioni del presente trattato e nell’ambito delle competenze da esso conferite alla 

Comunità, il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione 
del Parlamento europeo, può prendere i provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni 
fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l’età  o 
le tendenze sessuali.

Carta dei diritti fondamentali (2000)
art. 21. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle 

o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, 
le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza a una minoranza nazionale, il patrimonio, 
la nascita, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali.

 Nell’ambito d’applicazione del trattato che istituisce la Comunità europea e del trattato sull’Unione 
europea è vietata qualsiasi discriminazione fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni particolari 
contenute nei trattati stessi.

Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (2000) 
art. 14. Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione deve essere assicurato 

senza nessuna discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso, la razza, il colore, la lingua, la 
religione, le opinioni politiche o quelle di altro genere, l’origine nazionale o sociale, l’appartenenza a una 
minoranza nazionale, la ricchezza, la nascita o ogni altra condizione. 

Costituzione della Repubblica italiana
art. 3.  Tutti i cittadini hanno pari dignità sociali e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, 

di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

art. 32. La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e 
garantisce cure gratuite agli indigenti.

Razza e origine etnica
Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale (1965) 
art. 2. Gli Stati contraenti condannano la discriminazione razziale e si impegnano a continuare, con tutti i mezzi 

adeguati e senza indugio, una politica tendente ad eliminare ogni forma di discriminazione razziale e a 
favorire l’intesa tra tutte le razze, e a tale scopo:
a) ogni Stato contraente si impegna a non porre in opera atti o pratiche di discriminazione razziale verso 

individui, gruppi di individui o istituzioni e a fare in modo che tutte le pubbliche attività e le pubbliche 
istituzioni, nazionali e locali, si uniformino a tale obbligo;

h) ogni Stato contraente si impegna a non incoraggiare, difendere ed appoggiare la discriminazione razziale 
praticata da qualsiasi individuo od organizzazione;

c)	ogni	Stato	contraente	deve	adottare	delle	efficaci	misure	per	rivedere	le	politiche	governative	nazionali	
e	locali	e	per	modificare,	abrogare	o	annullare	ogni	legge	e	ogni	disposizione	regolamentare	che	abbia	
il risultato di creare la discriminazione o perpetuarla ove esista;
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d)	ogni	Stato	contraente	deve,	se	 le	circostanze	 lo	richiedono,	vietare	e	por	fine	con	tutti	 i	mezzi	più	
opportuni, provvedimenti legislativi compresi, alla discriminazione razziale praticata da singoli 
individui, gruppi od organizzazioni; 

e) ogni Stato contraente si impegna, ove occorra, a favorire le organizzazioni e i movimenti integrazionisti 
multirazziali e gli altri mezzi ad eliminare le barriere che esistono tra le razze, nonché a scoraggiare 
quanto tende a rafforzare la separazione razziale. 

Genere ed età
Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (1979) 
art. 2. Gli Stati parte condannano la discriminazione nei confronti della donna in ogni sua forma, convengono 

di perseguire con ogni mezzo appropriato e senza indugio, una politica tendente ad eliminare la 
discriminazione nei confronti della donna e, a questo scopo, si impegnano a:
a) iscrivere nella loro costituzione nazionale o in ogni altra disposizione legislativa appropriata, il principio 

dell’uguaglianza tra uomo e donna, se questo non è ancora stato fatto, e garantire per mezzo della 
legge, o con ogni altro mezzo appropriato, l’applicazione effettiva del suddetto principio;

b) adottare tutte le misure legislative e ogni altro mezzo adeguato, comprese, se necessario, le sanzioni 
tendenti a proibire ogni discriminazione nei confronti delle donne;

c)	instaurare	una	protezione	giuridica	dei	diritti	delle	donne	su	un	piede	di	parità	con	gli	uomini	al	fine	di	
garantire, attraverso i tribunali nazionali competenti ed altre istanze pubbliche, l’effettiva protezione 
delle donne da ogni atto discriminatorio;

d) astenersi da qualsiasi atto o pratica discriminatoria nei confronti della donna ed agire in maniera  
da indurre autorità ed enti pubblici a conformarsi a tale obbligo;

e) prendere ogni misura adeguata per eliminare la discriminazione praticata nei confronti della donna da 
persone, organizzazioni o enti di ogni tipo;

f)	prendere	ogni	misura	adeguata,	comprese	le	disposizioni	di	legge,	per	modificare	o	abrogare	ogni	legge,	
disposizione, regolamento, consuetudine o pratica che costituisca discriminazione nei confronti della 
donna;

g) abrogare tutte le disposizioni penali che costituiscono discriminazione nei confronti della donna. 
Costituzione della Repubblica italiana
art. 31. La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia  

e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la 
maternità,	l’infanzia	e	la	gioventù,	favorendo	gli	istituti	necessari	a	tale	scopo.	

art. 37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano  
al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione 
familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale e adeguata protezione. La legge stabilisce  
il limite minimo di età per il lavoro salariato. La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme 
e garantisce a essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.

Disabilità e patrimonio
Costituzione della Repubblica italiana
art. 32. La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività,  

e garantisce cure gratuite agli indigenti. 
art. 38. Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere, ha diritto al mantenimento 

e all’assistenza sociale. I lavoratori hanno diritto che siano preveduti e assicurati mezzi adeguati alle 
loro esigenze di vita in caso d’infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. 
Gli inabili e i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale. Ai compiti previsti 
in questo articolo, provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato. L’assistenza privata  
è libera. 

Orientamento e identità sessuale
Risoluzione del Parlamento europeo sull’omofobia in Europa (2006) 
 Il Parlamento europeo ... condanna con forza ogni discriminazione fondata sull’orientamento sessuale; 

... chiede alla Commissione di far sì che la discriminazione basata sull’orientamento sessuale sia vietata  
in tutti i settori, completando il pacchetto antidiscriminazione fondato sull’articolo 13 del Trattato.

Religione
Costituzione della Repubblica italiana
art. 19. Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale  

o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti  
di riti contrari al buon costume.


